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A. INTRODUZIONE. 

 

Intraprendendo la riflessione sul nostro tema: «SANTA GERTRUDE NELLA VITA 

PARROCCHIALE» dobbiamo fare riferimento a due elementi: da un lato, la natura monastica della 

nostra Santa, una delle tre esponenti della mistica della cosiddetta scuola di Helfta, in Germania, dal 

1256 al 1301 e, dall’altro, l’ambito di una parrocchia diocesana che l’ha come Patrona, nell’anno 

corrente 2018, e questo è già un indice notevole del percorso plurisecolare che la nostra Santa ha 

compiuto per arrivare ad incontrarsi con noi, nella parrocchia di Santa Gertrude di recente fondazione, 

nell’anno 2013, anche se come centro abitato era già noto con lo stesso nome fin dal secolo XVIII.  

 

Nella realtà della Chiesa latinoamericana una delle note più caratteristiche della spiritualità si radica 

nella pietà popolare, quella stessa in cui la figura del Santo Patrono dei nostri paesi occupa un posto 

importantissimo, risultando di regola titolare della chiesa parrocchiale; ugualmente, attorno al Santo 

Patrono vengono ad articolarsi diverse attività, al centro delle quali si trova la celebrazione della sua 

festa, le processioni, gli esercizi di pietà, il tramandarsi ricco di aneddoti della sua storia e, in un 

ambito di maturità spirituale, l’assumere i tratti caratteristici della spiritualità in cui vengono introdotti 

i membri della comunità stessa,  intendendo questi ultimi come una via di autentica sequela di Gesù; a 

questo proposito il Papa Francesco, nella Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium  al numero124, 

afferma:   

[…]In quell’amato continente, dove tanti cristiani esprimono la loro fede attraverso la pietà popolare, i 

Vescovi la chiamano anche «spiritualità popolare» o «mistica popolare». Si tratta di una vera «spiritualità 

incarnata nella cultura dei semplici». Non è vuota di contenuti, bensì li scopre e li esprime più mediante la 

via simbolica che con l’uso della ragione strumentale, e nell’atto di fede accentua maggiormente il credere in 
Deum che il credere Deum. È «un modo legittimo di vivere la fede, un modo di sentirsi parte della Chiesa, e 

di essere missionari»; porta con sé la grazia della missionarietà, dell’uscire da sé stessi e dell’essere 

pellegrini: «Il camminare insieme verso i santuari e il partecipare ad altre manifestazioni della pietà 
popolare, portando con sé anche i figli o invitando altre persone, è in sé stesso un atto di 

evangelizzazione». Non coartiamo né pretendiamo di controllare questa forza missionaria!!
 1 

 Nel caso di Santa Gertrude di Helfta, il suo culto divenne molto popolare nel nostro continente fin 

dalla prima evangelizzazione, fatto di cui offrono testimonianza evidente fino ad oggi le immagini 

nelle chiese coloniali di Messico, America Centrale, Colombia, Perù e Brasile. Entrò con i primi 

missionari nel secolo XVII e venne ampiamente diffuso dai gesuiti che promuovevano la devozione al 

Sacro Cuore di Gesù. Nel 1609 il Convento della Immacolata Concezione in Messico fu il secondo al 

mondo ad ottenere il privilegio di celebrare la sua festa. Oggi ci sono in tutto il continente circa 10 

parrocchie che portano il suo nome e numerosi villaggi, cittadine e cappelle che la celebrano con tutti i 

segni della pietà popolare latinoamericana, in associazione al culto del Sacro Cuore, di San Giuseppe e 

delle Anime del Purgatorio. Resta ancora oggi un’impressionante iconografia del barocco spagnolo e 

messicano che ebbe il suo apogeo nel secolo XVIII. In Costa Rica si ha notizia, nel 1781
2
 , di una 

confraternita della santa nel circondario di Poás; attualmente c’è una parrocchia Santa Gertrude nella 

diocesi di Alajuela ed una diaconia o filiale nella parrocchia del Tejar del Guarco, della diocesi di 

                                                             
1 Cf. PP. FRANCESCO, Es. Ap. Evangelii Gaudium, 24 novembre 2013, III, 124. 
2 Cf. A.I. HERRERA SOTILLO, Monseñor Thiel en Costa Rica, Visitas Pastorales 1880-1901, Cartago, Costa Rica, 2009, 

427.   
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Cartago, dove la devozione alla Santa è viva e robusta e dove da molti anni si celebrano le feste 

patronali con una grande partecipazione. La sua immagine si trova nella Cattedrale Metropolitana di 

San José di Costa Rica, in un’immensa vetrata, così pure effigiata in un’antichissima statuetta di legno. 

 

B. SANTA GERTRUDE DALLA CLAUSURA MONASTICA ALLA CLAUSURA DEL MONDO 

  

 L’idea di ‘monastero’ e della sua clausura è stata non poche volte percepita come in contraddizione 

col mondo; di fatto l’opzione per la vita religiosa da parte di una persona è sempre in contrasto con 

l’orientamento del mondo e i suoi criteri di giudizio: questo lo si sperimenta con maggior evidenza 

quando si mette insieme la parola “clausura”, la presenza della grata nel parlatorio di un monastero o 

quando l’indicazione “clausura” sulla porta dello stesso segnala un limite temporale che non è sempre 

compreso correttamente; due libertà sembrano scontrarsi in questo limite che chiamiamo clausura; 

quella del monaco, che dal fatto di essere in monastero ha scoperto una libertà profonda nella sua 

relazione con Cristo, a partire dalla quale coglie l’essere umano come prigioniero del mondo, e quella 

del mondo, che a partire dai propri ideali di libertà vede il monaco come privato di libertà. Anche se, a 

prima vista, questo sembra un punto senza possibilità di conciliazione alcuna, in realtà non lo è, dato 

che il monastero ha una missione concreta nel mondo, la stessa della Chiesa, comunicare il vangelo, 

evangelizzare
3
, a questo riguardo è stata particolarmente significativo il fatto di aver scelto Santa 

Teresa di Gesù Bambino, una monaca contemplativa carmelitana (1873-1897), come Patrona delle 

missioni cattoliche, dopo la sua canonizzazione nel 1925. 

L’espressione comunità ecclesiale trova tanto nel monastero quanto nella parrocchia, proprio in virtù 

della sua indole propria, due inclusioni o raggruppamenti che potremmo definire come “LA CASA”; 

così intesa la parrocchia «è presenza ecclesiale nel territorio, ambito dell’ascolto della Parola, della 

crescita della vita cristiana, del dialogo, dell’annuncio, della carità generosa, dell’adorazione e della 

celebrazione»4, il suo luogo proprio è il mondo, come la casa di Dio tra le case; così pure, il 

monastero trova la sua ragione di essere come casa collocata in alto, separata, con la necessaria 

separazione per rimanere al servizio di Cristo e dell’attenzione da prestare alla sua Parola
5
: tutto ciò è 

compreso nella definizione benedettina data al monastero come “scuola”, “casa di Dio” o anche 

“tempio” e “tenda”, immagini che arricchiscono e approfondiscono il senso del monastero in 

comunione con la Chiesa; «la clausura crea la dominici schola servitii, la scuola monastica, dove il 

monaco impara dallo stesso Cristo a servirlo; la tenda, dove spera di ottenere quel riposo eterno che gli 

promette; l’officina, dove mediante gli strumenti dell’arte spirituale pratica le virtù cristiane»
6
. In 

questo modo lo ha vissuto Santa Gertrude di Helfta, che arriva al monastero di Helfta all’età di cinque 

o sei anni e vi è accolta dalla badessa che ha il suo stesso nome. Inserita nella comunità ne riceve tutta 

la ricchezza; nella sua esperienza mistica giunge a tratteggiare la sua clausura monastica come un 

permanere in Cristo, nel suo Corpo, così lo esprime, quando scrive: 

Le dice il Signore: “Se lo vuoi, potrai certo trovare entrambe queste cose nel mio Cuore. Hai udito come 
alcuni non si allontanavano mai dal tempio, prendendo in esso non solo il loro cibo, ma anche il loro riposo, 

come san Domenico. Scegli tuttavia nel mio corpo tutti gli altri luoghi che ti occorrono per la vita 

regolare”. A questo comando, scelse dunque come luogo di passeggio o chiostro i piedi del Signore; come 
laboratorio le sue mani, come parlatorio o capitolo la sua bocca; pose la sua sala di studio negli occhi del 

Signore per leggere e studiare attraverso di essi; e scelse le orecchie del Signore come confessionale. A 

proposito di quest’ultimo, il Signore le insegnò poi ad accostarsi dopo ogni colpa a questo tribunale di 
penitenza, salendovi come per cinque gradini di umiltà, simboleggiati in queste cinque piaghe: io miserabile, 

                                                             
3 Cf. PP. PAOLO VI, Es.Ap. Evangelii Nuntiandi, 8 dicembre del 1975, #14 
4 Cf. PP. FRANCESCO, Es. Ap. Evangelii Gaudium, 24 novembre del 2013, #27 
5 Cf. J. PROU. OSB˗ HERMANAS BENEDICTINAS DE LA CONGREGACIÓN DE SOLESMES, La Clausura, Madrid, 2011, 90.  
6 Cf. J. PROU. OSB., La Clausura, 91. 
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peccatrice, povera, cattiva, indegna; vengo a te, abisso debordante di misericordia, per essere lavata da ogni 

macchia e purificata da ogni peccato. Amen
7
. 

 La dinamica missionaria del monaco e con lui della vita monastica è rivolta al mondo, riversando in 

esso quello che raccoglie come un balsamo prezioso nell’orazione, la contemplazione, la lectio Divina, 

la celebrazione della liturgia e la vita fraterna della comunità; è da questo che la nostra Santa Mistica 

scopre il modo con cui oltrepassare le soglie della clausura monastica per farsi missionaria, per 

raggiungere tutti, noi compresi, in una parrocchia fondata centinaia di anni dopo la sua morte; il mezzo 

che userà saranno i suoi scritti, che sono come un raggio di luce per attirare tutti a Gesù, compiendo 

ciò che il Magistero ci indica oggi: «come gli uomini e le donne che abitano la storia umana, i 

contemplativi, attirati dal fulgore di Cristo, «il più bello tra i figli dell’uomo» (Sal 45,3), si collocano 

nel cuore stesso della Chiesa e del mondo»
8
 invitando ogni cristiano ad essere un contemplativo della 

vita che cammina per le strade del tempo con lo sguardo fisso sulla futura ricapitolazione di ogni cosa 

in Cristo.
9
 

 In tal modo il fedele laico nel mondo, aiutato dal contemplativo orante del monastero, trova nella 

preghiera il mezzo per rimanere nel suo Signore, la forma per trascendere dall’ordinario allo 

straordinario, come ricorda Papa Benedetto XVI quando dice:    

Nella preghiera noi apriamo, quindi, il nostro animo al Signore affinché Egli venga ad abitare la nostra 
debolezza, trasformandola in forza per il Vangelo. Ed è ricco di significato anche il verbo greco con cui 

Paolo descrive questo dimorare del Signore nella sua fragile umanità; usa episkenoo, che potremmo rendere 

con «porre la propria tenda». Il Signore continua a porre la sua tenda in noi, in mezzo a noi: è il Mistero 
dell’Incarnazione. Lo stesso Verbo divino, che è venuto a dimorare nella nostra umanità, vuole abitare in noi, 

piantare in noi la sua tenda, per illuminare e trasformare la nostra vita e il mondo. […]L'unione con Dio non 

allontana dal mondo, ma ci dà la forza di rimanere realmente nel modo, di fare quanto si deve fare nel 
mondo. Anche nella nostra vita di preghiera possiamo, quindi, avere momenti di particolare intensità, forse, 

in cui sentiamo più viva la presenza del Signore, ma è importante la costanza, la fedeltà del rapporto con 

Dio, soprattutto nelle situazioni di aridità, di difficoltà, di sofferenza, di apparente assenza di Dio. Soltanto se 

siamo afferrati dall’amore di Cristo, saremo in grado di affrontare ogni avversità come Paolo, convinti che 
tutto possiamo in Colui che ci dà la forza (cfr. Fil 4,13). Quindi, quanto più diamo spazio alla preghiera, 

tanto più vedremo che la nostra vita si trasformerà e sarà animata dalla forza concreta dell’amore di Dio.
10 

A. LA NOSTRA VOCAZIONE DI PARROCCHIA: ESSERE CONTEMPLATIVA NEL MONDO. 

 

Nella nostra parrocchia di Santa Gertrude abbiamo via via modellato il profilo dell’identità 

parrocchiale che vogliamo e dobbiamo essere, e per far ciò ci siamo serviti degli orientamenti 

diocesani, del Magistero Latinoamericano e Universale, così come anche dell’insegnamento della 

nostra Patrona, contenuto nei suoi scritti e del modo di vivere monastico basato sulla regola 

benedettina; tutto ciò ha dato forma a differenti modalità di azione pastorale ed evangelizzatrici 

creative con un marcato spirito contemplativo. 

Parlare di Santa Gertrude nella vita parrocchiale ci situa necessariamente nella prospettiva della vita 

della comunità che è testimone del mistero e allo stesso tempo si sente missionaria, in altre parole, 

riporta l’esperienza “gertrudiana” all’ambito del DNA proprio della Chiesa, ossia: MISTERO di 

COMUNIONE per la MISSIONE, sulla scia della prospettiva ecclesiologica del Concilio Vaticano 

II
11

. Sviluppando il nostro tema cercheremo, concretamente, di trovare nella spiritualità di Santa 

Gertrude, un punto di riferimento attuale per la parrocchia ed i suoi fedeli in rapporto al loro ESSERE 

                                                             
7 SANTA GERTRUDE DI HELFTA,  El Mensajero de la Ternura Divina,  L. III, cap. XXVIII, Burgos, España, 2013, 297-
298. 
8 PP. FRANCESCO, Cost. Ap. Vultum Dei Quaerere, 29 giugno 2016, #3. 
9 Cf. Vultum Dei Quaerere #3. 
10 PP. BENEDETTO XVI, Udienza Generale, Mercoledì 13  giugno 2012. 
11

 Cf. CONCLILIO VATICANO II, Cost. Dog. Lumen Gentium, I, 8; #13-#15; #18. #21. #24s.  Cf. GIOVANNI PAOLO II, 

Enciclica, Redemptoris Missio, 1-2. Cf. V. GIRARDI, Iglesia y Sociedad, México DF, 2001, 19. 
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e al loro COMPITO PROPRIO, basandoci per questo sulle dimensioni dell’azione pastorale ed 

evangelizzatrice. 

  

C.1- In comunità viviamo la contemplazione mistica di Gesù (mistero), kérigma (κέριγμα) come primo 

annuncio e annuncio permanente. 

 

 Ogni azione pastorale deve partire dall’incontro con Gesù Cristo vivo, non si deve darlo per 

scontato
12

; la conversione che suppone il cammino costante in parrocchia richiede, esige 

necessariamente un primo passo: il Kérigma. Per la storia che conosciamo della nostra Patrona, ci 

furono almeno 25 o 26 anni
13

 in cui ella, tutta presa dalla osservanza esteriore della regola monastica 

non era capace di convertirsi, di fare un incontro personale che sostenesse tutta la sua pratica; in tale 

momento ella era come imprigionata in una grande tristezza e non riusciva neppure a gustare la 

preghiera, fin quando non ha avuto luogo il desiderato incontro, nel quale Gesù prende l’iniziativa e la 

seduce in una forma molto umana e sensibile: da allora in poi la sua vita non fu più uguale, né fu più la 

stessa il suo darsi alla vita in monastero.  
 

Pertanto, stando io, nell'ora sopraddetta, in mezzo al dormitorio, m'inchinai, secondo la regola dell'Ordine, 
verso una sorella anziana che mi passava dinanzi. Appena ebbi rialzato il capo, vidi davanti a me un giovane, 

splendente di grazia e di bellezza: poteva avere circa sedici anni, e il suo aspetto era tale, che i miei occhi 

non avrebbero potuto ammirare nulla di più attraente. Con accento di grande bontà Egli mi disse queste dolci 
parole: La tua salvezza non tarderà: perché ti consumi nel dolore? Non hai un consigliere che possa calmare 

queste rinascenti angosce? Mentre pronunciava queste parole, quantunque fossi sicura della mia presenza 

corporale in dormitorio, pure mi vidi in coro nel posto ove ero solita recitare le mie tiepide orazioni: Fu là 
che sentii queste altre parole: Io ti salverò e ti libererò: non temere di nulla. Dopo tali accenti, lo vidi 

prendere la mia destra nella sua nobile, delicata mano, come volesse ratificare solennemente le sue promesse. 

Indi aggiunse: Coi miei nemici hai lambito la terra ed hai succhiata il miele aderente alle spine: ritorna 

finalmente a me, ed io ti inebrierò al torrente dei piaceri divini.  
 

Convinti della necessità della vita interiore e dalla necessità di saper prendere le giuste distanze dalle 

cose e dalle attività ordinarie, nella nostra parrocchia, abbiamo instaurato l’uso di tenere annualmente, 

nel mese di gennaio, la celebrazione di ritiri spirituali annuali in alcuni luoghi fuori della parrocchia, 

per la durata di 3 giorni, ritiri che abbiamo chiamato “Ritiri Kerigmatici”, il primo per un gruppo di 

collaboratori vicini alla parrocchia, di circa 45 persone e poi questo stesso gruppo di 45 persone, nel 

corso della terza settimana di Quaresima, ripropone i contenuti del ritiro vissuto, nel corso di una intera 

settimana, a tutti i collaboratori parrocchiali e alle persone interessate, con la partecipazione 

complessiva di circa 400 persone; in questa dinamica di ritiro abbiamo sempre contemplato una notte 

di orazione silenziosa davanti al SS.mo Sacramento, spazio che si celebra per tutta la notte nel ritiro 

iniziale, mentre in questo secondo ritiro i partecipanti si danno il cambio per turni di un’ora o più, a 

seconda che sia più conveniente nelle diverse ore della notte e del mattino.  

 Si deve qui menzionare inoltre che nel processo catechetico ad ogni livello, bambini, giovani e 

adulti, vengono iniziati con un incontro Kerigmatico che vuole avvicinare il catechizzando 

all’esperienza iniziatica di un incontro con Gesù, suscitando la fede in lui come Signore e Redentore, 

che offre personalmente il suo amore e perdono misericordioso come compimento del progetto del 

Padre, portato a pienezza dallo Spirito Santo. 
 

C.2- In comunità viviamo la vita fraterna, koinonìa (κοινωνία), come modalità di vivere la comunione  
 

 La comunità non è un elemento discrezionale nella vita di fede, di fatto la fede si vive in comunità. 

La comunità è un regalo di Dio, in cui il fedele si fa familiare di quelli che gli sono fratelli, i quali a 

                                                             
12 Cf. CELAM, V Conferencia General del Episcopado Latinoamericano y del Caribe, APARECIDA documento final, 

Bogotá 2007, 99e. 
13 Cf. El Mensajero de la Ternura Divina, L II, cap 1. 
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loro volta gli trasmettono la fede, lo accompagnano nel suo cammino di maturazione e quindi gli 

offrono l’opportunità di servire. Uno degli elementi più favorevoli che Santa Gertrude ebbe in sorte fu 

la comunità religiosa che la accolse bambina; Gertrude, la badessa, era una donna assai colta e portò la 

comunità ad una crescita spirituale e culturale eccezionale.
14

 In questo modo, Santa Gertrude la Grande 

si trovò arricchita della maturità della comunità. Nella vita parrocchiale si deve avere un’esperienza 

molto forte della comunità, con un’identità concreta, con linee pastorali che rispondano alle necessità 

dei fedeli, una comunità che abbia caratteristiche di maturità e di cultura spirituale per essere in tal 

modo fedeli alla missione pastorale ed evangelizzatrice, uno di questi contrassegni di maturità consiste 

nella presenza di vocazioni. 
 

C.3- In comunità viviamo il servizio: diaconia, (διακονία) 
 

 «Ora et labora» è una delle consegne più diffuse e che si attribuisce alla spiritualità benedettina, 

contenuta nella regula monachorum al capitolo 48, in essa si ricapitolano l’orazione e la 

contemplazione che il monaco benedettino deve avere come prima occupazione mediante il culto 

divino; quindi il lavoro, di tipo manuale o intellettuale, come il lavoro di copista
15

. La carità per mezzo 

del servizio deve costituire una delle note caratteristiche della comunità e del cristiano autentico, a 

somiglianza di Gesù, che non venne per farsi servire
16

. L’agire germoglia dalla contemplazione, così 

pare intenderlo la nostra Santa quando scrive: 

Interrompere il riposo del sonno, ritardare i pasti e trascurare quanto si riferiva alla comodità del corpo, lo 

considerava più una gioia che una fatica. Però non si accontentava di questo, perché interrompeva spesso 

anche la dolcezza della contemplazione quando poteva richiederlo la necessità di portar aiuto a un tentato, 

consolare un desolato o aiutare qualcuno con carità. Come il ferro arroventato al fuoco si converte tutto in 
fuoco, nello stesso modo ella, accesa dalla carità divina, era tutta carità, desiderando che tutti si salvassero.

17
 

Un punto debole nella pastorale parrocchiale è la facilità di scadere nell’attivismo, nei confronti del 

quale è  bene ricordare che ciò che ci deve muovere al servizio deve essere l’amore e «l’amore 

autentico è sempre contemplativo, ci permette di servire l’altro non per necessità o vanità, ma perché è 

bello, al di là delle apparenze»
18

. Applicando tale realtà, la parrocchia deve organizzare in modo 

adeguato i gruppi di “caritas” o pastorale sociale, cercando sempre di saziare la fame corporale 

accanto a quella spirituale. 

C.4- In comunità approfondiamo la fede: didascalia, (διδασκαλία) 

 Lo studio come mezzo per approfondire la fede: «la missione dell’evangelizzatore consiste nel 

suscitare la fede; il compito del catechista ha lo scopo di svilupparla e farla maturare, […] la catechesi 

sviluppa il contenuto kerigmatico dell’azione missionaria e introduce i convertiti nella comunità 

cristiana, perché maturi la loro fede e la mantenga viva»
19

; una fede senza radici è superficiale e corre 

il rischio di appassire. Come abbiamo detto in uno dei punti trattati, Santa Gertrude trova nella sua 

comunità l’ambiente propizio che le fornirà l’attrezzatura adeguata per crescere umanamente, 

cristianamente e culturalmente; nel 1251 inizia il suo abbaziato la grande badessa Gertrude, che si 

coinvolgerà direttamente nell’insegnamento offerto al monastero che guida, «promuoveva con grande 

impegno il progresso delle fanciulle per lo studio delle arti liberali, perché diceva “se si trascura 

l’interesse per la scienza, non sarà compresa la divina Scrittura e cadrebbe a terra la stessa vita 

religiosa”»
20

. La preoccupazione della grande Badessa di Helfta al tempo di Gertrude finirà col 

                                                             
14 Cf. MATILDE DE HACKEBORN, Libro della grazia speciale, Burgos, España, 2007, 511-513. 
15 Cf. LLORCA˗G.A˗VILLOSLADA˗ LABOA, Historia de la Iglesia Católica, vol. I, Edad Antigua, Madrid, 20097, 617-618. 
16

Cf.  Mt 20, 27-28 
17 El Mensajero de la Ternura Divina, L I, cap IV, 2 
18 Cf. EG #199. 
19 C. FLORISTÁN, Teología Práctica, Teoría y Praxis de la Acción Pastoral, Salamanca, 2009, 394. 
20

 Libro della grazia speciale, n.23, 513. 
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diventare propria della nostra mistica, che come la sua superiora sente la necessità di trasmettere, sia a 

voce che per iscritto, l’esperienza che ha marcato la sua vita, per cui la propone alle sue sorelle nel 

monastero, superando tutto questo e arrivando fino a noi nella vita parrocchiale. Così infatti ce la 

presenta, nel Legatus Divinae Pietatis, la nostra santa patrona:   

Era costante nel raccogliere e nello scrivere tutto quello che credeva che in qualche momento potesse essere 

utile a qualcuno. Lo faceva con retta intenzione per la gloria di Dio, senza sperare mai un riconoscimento da 
nessuno; desiderava solo la salvezza delle anime. Comunicava questi suoi scritti a coloro che potevano trarne 

maggior profitto, e se veniva a sapere che in qualche luogo mancavano i manoscritti della Sacra Scrittura 

offriva con la maggior generosità possibile quanto poteva essere loro utile, al fine di poter guadagnare tutti a 
Cristo.

21
 

Nella vita parrocchiale Santa Gertrude ci indica quale deve essere l’atteggiamento di quelli che assieme al 

parroco, primo responsabile della catechesi, portano a maturità, mediante il loro insegnamento, quelli che sono 
affidati alle loro cure; in questo devono essere presenti costanza e pazienza, assieme all’intenzione di generare il 

bene in coloro che accolgono il loro messaggio, cercando la gloria di Dio e il bene delle anime; la catechesi è un 

lavoro meritorio agli occhi di Dio prima ancora che agli occhi degli altri, poiché si tratta di condividere non 

tanto una teoria quanto la vita di relazione con la persona di Gesù, offrendo a ciascuno ciò che è necessario per 
la sua crescita spirituale. In questo lavoro di catechesi, tutta la comunità deve sentirsi chiamata ad offrire, con la 

testimonianza e la parola, la conoscenza di Cristo, « concretamente la comunità diventa luogo visibile di 

testimonianza credente, provvede alla formazione dei suoi membri, li accoglie quale famiglia di Dio, 
costituendosi ambiente vitale e permanente di crescita della fede »

22
. 

 

C.5- In comunità celebriamo la fede: leitourgía, (λειτουργία). 
 

 Accostandoci all’ambito celebrativo della fede, ci avviciniamo all’atmosfera che respira il 

benedettino. Difatti è qui dove si dà il fenomeno mistico della nostra santa, germoglia dalla 

celebrazione liturgica, in coro, nella contemplazione dei salmi, dalla lectio divina, dalle feste più 

importanti, dalla celebrazione dei sacramenti: è talmente evidente questa realtà che, nel suo VI 

esercizio, intitolato “Esercizio di Lode e di Azione di grazie”, ella contempla ogni suo giorno e tutta la 

sua vita come una liturgia di lode a Dio nell’attesa escatologica
23

. 
 

Allora le sembrò di vedere il Signore degli eserciti discendere per una scalinata dipinta di rosso e poco dopo 

apparve nel centro dell’altare della chiesa rivestito con ornamenti pontificali. Aveva in mano una písside, 
simile a quelle in cui si conserva l’ostia consacrata. Durante tutta la messa fino al prefazio rimase seduto di 

fronte al sacerdote. C’era una tale moltitudine di angeli al suo servizio che si vedeva piena tutta la chiesa alla 

destra del Signore, cioè a settentrione. Dimostravano una gioia speciale per il fatto di trovarsi con molto 
amore in quei luoghi dove i loro concittadini, cioè la comunità, avevano offerto molte volte le loro fervorose 

preghiere
24

.  

 A partire dalla spiritualità di Santa Gertrude, dai suoi scritti e dalla sua mistica, la comunità 

parrocchiale che vuole seguire il suo itinerario spirituale, si sente necessariamente chiamata alla 

scrupolosa preparazione delle diverse festività dell’anno liturgico attraverso la preghiera e la 

predicazione, così pure offrirà ai fedeli la possibilità di imparare l’uso dei libri propri del salterio con 

laboratori di studio che li introducano a questa pratica di orazione e anche, in particolari solennità o 

alcune ore del giorno, potrebbe essere offerta la pratica della preghiera comune nella chiesa 

parrocchiale. Assieme a quanto già esposto, è necessario che ci sia una particolare gioia e attenzione 

nella celebrazione comunitaria dei Sacramenti, in modo che siano ricevuti in maniera dignitosa e 

fruttuosa e si deve ritenere come una priorità l’insegnamento e la pratica della Lectio Divina come 

                                                             
21 El Mensajero de la Ternura Divina, L I, cap IV, 2 
22 CONGREGACIÓN PARA EL CLERO, Directorio General para la Catequesis, Città del Vaticano, 1997, #158. 
23 Cf. SANTA GERTRUDE DI HELFTA, Gli Esercizi, Burgos, España, 2003, VI, 115ss. 
24

 El Mensajero de la Ternura Divina, L. III, Cap XXVII.  
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espressione di amore alla Parola, la quale possiede ugualmente la capacità di radunare la comunità. 

Questa pratica nella nostra realtà è espressa soprattutto nelle piccole comunità (CEB´s) o anche in 

forma personale. 

 Visto nel modo che ho descritto sopra, l’itinerario benedettino che ha fatto sì che la nostra Patrona 

sia cresciuta tanto splendidamente, non è limitato al solo ambito del monastero, ma si rivela come 

proposta anche per i fedeli di una parrocchia come la nostra; questi ambiti di proposta devono essere 

prioritari nell’elaborazione dell’itinerario pastorale ed evangelizzatore di una parrocchia che ha per 

Patrona Santa Gertrude di Helfta. Per noi è una grande fortuna poter contare sugli scritti della nostra 

mistica tradotti nella nostra lingua, senz’altro ciò permetterà un maggiore approfondimento in tutta la 

sua ricchezza, attraverso circoli di studio o giornate di riflessione. 

 

D (MISSIONE) LA TESTIMONIANZA (μαρτuρία) COME AZIONE CONTEMPLATIVA  NEL 

MONDO  

 

 La Chiesa, come contemplativa del Mistero che vive la Comunione, resterebbe senza espressione 

se non fosse Missionaria, così come, per mezzo della Testimonianza, il cristiano contemplativo si 

coinvolge e compromette nel mondo per trasformarlo. In tal modo l’evangelizzazione «è l’annuncio o 

testimonianza del vangelo che la chiesa opera nel mondo attraverso tutto ciò che essa dice, fa ed è »
25

. 

A questo proposito, siamo concordi con Papa Francesco che ci chiama a vivere la missione attraverso 

l’idea di una Chiesa in uscita
26

. 

 L’esperienza di Cristo in Santa Gertrude non è una relazione intimista, è una relazione intima che si 

apre per essere condivisa, a somiglianza dell’esperienza della Santissima Vergine Maria quando, 

incinta, visita la cugina Elisabetta; in tal modo possiamo comprendere come l’esperienza che si fa di 

Cristo abbracci tutta la vita, un’esperienza che, colmando la propria esistenza, sgorga come da una 

sorgente dall’intimo verso l’esterno; in piena concordanza con ciò che diceva San Paolo: Guai a me, se 

non annuncio il Vangelo!
27

. La forma Missionaria di Santa Gertrude è andata estendendosi un poco 

alla volta, prima alle sue sorelle in monastero e quindi, grazie ai suoi scritti, ha raggiunto la vita di 

tante persone e oggi è fatta cammino sicuro di relazione con Cristo nell’ambito del mondo. 

 

CONCLUSIONE. 

 

 Santa Gertrude ha varcato le mura del monastero Cistercense di Helfta per venire ad incontrarci nel 

mondo, il suo insegnamento continua a sedurre i cuori per il Signore, imprigionandoli per Lui. A mio 

parere, come parroco di una parrocchia diocesana che ha Santa Gertrude come Patrona, sono molti i 

suggerimenti che ci offre, a partire dalla sua spiritualità, per una pratica della fede cristiana nel mondo, 

lì dove l’uomo è chiamato ad essere contemplativo. 

 Personalmente, fin quando non sono arrivato in questa parrocchia, non conoscevo di lei più che il 

nome; naturalmente, considerando che il parroco deve essere il primo devoto del santo patrono in una 

parrocchia, mi sono proposto il compito di conoscerla per portarla ai miei fedeli; questa ricerca mi ha 

condotto ad un simposio in Brasile, due anni fa, e ad Helfta con il desiderio di conoscere il luogo in cui 

tutto è iniziato; da lì ho portato una pietruzza del monastero nella mia parrocchia, come prima pietra 

per la costruzione della nuova chiesa di Santa Gertrude, che stiamo iniziando a costruire. 

 A livello spirituale ho trovato una miniera che deve ancora essere sfruttata fino in fondo, per questo 

ho scritto queste poche righe come un contributo per far sì che si prenda coscienza del fatto che 

Gertrude è tanto nostra come vostra, Santa Gertrude è della Chiesa e per la Chiesa: da ciò ne consegue 

che ritengo doveroso l’impegno a prenderla in considerazione per essere dichiarata dottore della 

Chiesa, dato che il suo insegnamento riguarda la vita di tutti, specialmente oggi, ella ha raggiunto il 
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mio ministero e la vita dei miei fedeli chiamandomi alla fedeltà e a custodire la passione e 

l’ammirazione per le opere che Dio compie nella vita di ciascuno, nella mia vita indegna di fronte al 

dono del ministero sacerdotale, e a motivo di ciò concludo con un’ultima considerazione della mia 

Santa Patrona, e che mi riempie di speranza, quando scrive: 

Quando, un altro giorno, le era offerta l’ostia della salvezza, il Signore le manifestò di nuovo la sua 

traboccante condiscendenza con queste parole: “Hai osservato che il sacerdote che offre l’ostia è vestito con 

paramenti che gli coprono perfino le braccia per riverenza al Sacramento, mentre tocca invece il mio corpo 
con le mani nude? Questo ti fa comprendere che, benché io guardi con bontà, come mi è proprio, tutto quello 

che si fa per la mia gloria e cioè le preghiere, i digiuni, le veglie e altre pratiche simili, tuttavia ( e i meno 

dotati non capiscono questo!) mi rendo presente ai miei eletti con un amore pieno di compassione quando, a 
causa delle seduzioni dell’umana fragilità, si rifugiano nella mia misericordia. In tal modo puoi vedere che la 

mano di carne del sacerdote è più vicina al mio corpo di tutti i paramenti 
28

. 

Offrendovi queste umili riflessioni, oggi adempio ad un dovere e, credetemi, è un piacere poterlo fare; 

vi ringrazio per l’opportunità che mi avete offerto e che Santa Gertrude interceda per tutti noi. Amen. 

 

 

  

                                                             
28 El Mensajero de la Ternura Divina, L. III, Cap XVIII, 15. 


